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FABRICA ETHICA LA RESPONSABILITA’ SOCIALE D’IMPRESA
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Distretti, filiere, territori nell’Europa allargata e di prossimità

2° CONVEGNO INTERNAZIONALE

in collaborazione con 

C.E.R. Commissione Etica Regionale

Firenze, 29-30 aprile 2004 - Fortezza da Basso

DOCUMENTO DI PROPOSTA – PANEL 2

“LA SOCIALITÀ NEL MONDO ECONOMICO-FINANZIARIO ”
A cura del GRUPPO DI LAVORO C.E.R. TOSCANA “Etica in Economia e Finanza”

I gruppi di lavoro della C.E.R. hanno lavorato a partire dal 15 maggio 2003. I lavori dell’intera Commissione sono partiti con momenti di autoformazione sulla responsabilità sociale delle imprese,  alcuni suoi strumenti ed un focus particolare sullo standard SA8000. Quest’ultimo è stato oggetto di contributi a fondo perduto che la Regione Toscana ha messo a disposizione a partire dai nuovi bandi DOCUP (www.docup.toscana.it), avviati nel luglio 2002, che hanno visto una risposta numericamente significativa da parte delle piccole e medie imprese (PMI)  toscane. 

Da qui la CER, attraverso il Gruppo di lavoro proponente, si è posta l’obiettivo di lavorare affinché ci fosse una ridefinizione a livello teorico dell’etica in riferimento all’economia e alla finanza. E’ un Gruppo di lavoro che ha fatto ricerche e studi ed ha offerto momenti di formazione-discussione all’intera Commissione. Emerge oltreché un’accurata analisi anche una proposta operativa. La missione iniziale è stata onorata e viene superata da una richiesta di operatività sul campo. Qui di seguito l’analisi e la proposta. 

Risorse intangibili: etica come competenza

La distinzione netta tra sfere dell’agire umano funzionalmente differenziate è stata a lungo presentata come una conquista evolutiva delle società moderne: non fa eccezione, a questo proposito, la netta separazione tra etica ed economia che viene perfino presupposta come condizione di validità e di legalità scientifica del sapere economico.

Un attore economico, sia esso un soggetto individuale o istituzionale (imprenditore, impresa, consumatore), assolve efficacemente alle proprie funzioni nella misura in cui si emancipa da condizionamenti esterni alla sua sfera di competenza, genericamente culturali oppure “etici”. 

Oggi la scena sembra rovesciata: non più relegata dietro le quinte di una concezione antropologica dell’agire. L’etica, insieme a quel bagaglio di competenze e risorse cognitive, linguistiche, genericamente definibili come intellettuali (intangibili), viene recuperata come strumento di immunizzazione dai rischi degenerativi più catastrofici dell’economia di mercato e come risorsa aggiuntiva alle competenze dell’agire economico. 

Si tratta di una rinascita il cui significato è ambivalente. L’etica si offre come strumento di ri-legittimazione sociale degli attori economici (in particolare le imprese), collocati su una soglia critica, soprattutto a seguito di alcuni clamorosi fallimenti le cui conseguenze hanno avuto ricadute sui cittadini-consumatori-investitori. L’etica non può risolvere la complessità dei meccanismi economici ma può ridisegnare identità e ruoli dei responsabili dell’agire economico. 

L’etica che qui si propone è strumento di regolazione che demanda alla scelta volontaria dell’attore (non prevedendo alcuna sanzione diretta in caso di trasgressione di una regola) di integrare il quadro regolamentare stabilito dal diritto. 

Si assiste oggi  ad una parziale, ed in alcuni casi consistente, erosione di sistemi di regole e funzioni ad essi legate. Questa erosione ha portato allo scoperto i fondamenti normativi, quel quadro cioè di norme di giustizia sociale, che ne sorreggevano l’impianto. Tale scopertura, ad esempio in quel territorio ad alta densità normativa che è il Welfare State, è all’origine delle attuali riabilitazioni della discussione etica. Con una certa approssimazione si può dire che se oggi le discussioni sull’etica sono così in voga dipende per molti versi dalla sua (presunta) adeguatezza a contenere e riflettere su un bagaglio di credenze date per assodate; non perché offra risposte certe, sicure e condivise da tutti, ma per la consapevolezza che è sempre più difficile conseguire un’integrazione sociale solida per via legale (quale quella ad esempio per lo più inseguita dal diritto).

L’etica se si configura come approccio aperto per la riflessione sulle norme, anche delle morali segmentate che ogni società presenta, pare uno strumento intermedio adeguato per recuperare margini di coesione altrimenti inattingibili.

All’interno dei parametri economici bisogna focalizzare l’attenzione su quelle dimensioni che descrivono l’economia come sempre più fortemente improntata ad una dimensione in cui sono valorizzate quelle componenti cognitive e relazionali (capitale umano e sociale) che sempre più sono chiamate a comporre il processo produttivo. 

Aumenta il grado e il bisogno di affermare un modello di buona reputazione che legittima l’attività d’impresa. Tale modello non è più solamente centrato sull’affermazione di un principio di utilità esclusivamente disegnato dalla logica del profitto. Da qui tutto un  movimento verso il recupero di legittimazione etica, legittimazione su base volontaria di un sistema di regole che si intende condividere con gli altri membri di una società.

Le tappe di un rapporto plurisecolare tra etica ed economia avevano portato all’identificazione del sistema capitalistico con quella forma particolare di accumulazione della ricchezza che è alla base dello sviluppo delle società occidentali e oggi del mondo. Esso si è anche affermato nella misura in cui l’attività economica si è emancipata nettamente lasciando l’attività economica libera da vincoli “morali”, regolandola per via politico-giuridica. 

In un periodo di trasformazione dell’organizzazione dell’attività economica essa può riaffermare un forte ruolo dell’impresa nella società. Ciò vale tanto per gli attori della produzione, nella misura in cui alimentano un meccanismo “virtuoso” di allargamento della fiducia rispetto alle proprie azione concrete, sia ricorrendo ad una riforma gestionale della loro attività sia coinvolgendosi in percorsi decisionali sempre più largamente condivisi (stakeholder). Anche i consumatori, non più rappresentabili come soggetti “passivi” del bisogno ma piuttosto come agenti con un potere decisionale che si fonda sulle risorse intangibili che impiegano nell’esercizio della loro funzione. Il nuovo consumatore ‘critico’ intende contribuire a costruire bene e servizi in base a modalità di qualità ma anche di giustizia e di solidarietà. L’etica in questo senso pone nuove frontiere della sostenibilità economica avendo di mira un’azione progressivamente integrata tra i vari attori.

Le considerazioni di natura sociale, etica e ambientale sono entrate prepotentemente anche nelle scelte di investimento delle aziende, dei risparmiatori. Da un lato le aziende cercano di migliorare la loro Reputation sociale attuando delle regole di autodisciplina e dei comportamenti Ethical correct, dall’altro i risparmiatori e i consumatori che nelle loro scelte quotidiane (Investimenti, consumi ecc.) cercano di imporre le proprie convinzioni morali.

Di particolare importanza sono le scelte di investimento etiche degli investitori che muovono una ingente massa di risorse finanziarie. Attualmente infatti i fondi etici Retail (destinati agli investitori comuni) sono circa 21 miliardi di Euro (0,45% del totale investito in fondi) con un tasso di crescita rispetto all’anno precedente del 31%. Se a queste risorse si aggiungono quelle degli investitori istituzionali le dimensioni assolute crescono ancora raggiungendo in alcuni paesi (UK, Olanda) quasi il 10% del totale degli investimento.

Le Banche e gli altri intermediari hanno risposto a queste nuovo tipo di domanda “etica” promuovendo nuovi prodotti e servizi rivolti a soddisfare il lato “sociale” del risparmiatori. E’ da rilevare però che non tutti i prodotti offerti rispondono alle effettive esigenze dell’investitore socialmente responsabile, alcuni di essi infatti sono dei meri strumenti di marketing volti ad acquisire nuovi clienti e/o nuove risorse. Alla luce di questi problemi è molto importante che nel mercato siano presenti strumenti finanziari etici di “qualità” caratterizzati da una chiara suddivisione dei ruoli (Banca, Advisor etico, Comitato Etico indipendenti), un processo di selezione degli emittenti secondo criteri chiari e precisi, individuati dal Comitato etico e verificati dall’Advisor etico e una corretta alfabetizzazione etica dell’investitore.

Attualmente le esperienze europee in tema di qualità del Socially Responsible Investing sono diverse: promozione della trasparenza di mercato, interventi legislativi, responsabilità sociale dell’imprese, autodisciplina, Associazioni di investitori etici, sono solo alcuni dei modi attualmente utilizzati per coniugare al meglio la socialità del investire con il mondo finanziario.

Le imprese devono fare i conti con realtà che non rientrano nel tradizionale binomio stato-mercato, con altre modalità di gestire il rapporto economia-società.

Il mondo della cooperazione, l’avvento della cosiddetta “economia informale” sviluppatosi grazie all’affermazione degli strumenti informatici, con le sue reti sociali, di sperimentazione, innovazione e solidarietà che si esprime nelle ONG e nelle organizzazioni non–profit che si collocano diversamente nell’economia di mercato, come quelle legate al commercio equo e solidale, rappresentano un fenomeno che ha ricostituito un primato delle relazioni sociali sulla sfera economica.

I nuovi soggetti, i gruppi, hanno interessi legittimi nei riguardi dell’impresa (che produca beni di qualità, con un percorso certo e in base al rispetto dei diritti dei lavoratori e dei contratti con la filiera di produzione e di distribuzione) richiedono  un differente approccio al tradizionale processo lineare impresa-mercato e rifiutano l’esclusiva responsabilità dei manager verso i proprietari azionisti. La nuova visone dell’impresa si basa su un rapporto fiduciario verso un’ampia serie di portatori di interessi (stakeholder), in primis la comunità locale e i dipendenti ma anche fornitori, clienti, azionisti.

Adottare la visione stakeholder-view ha importanti implicazioni di carattere etico/normativo: l’azienda deve essere valutata da molteplici punti di vista e i manager hanno l’obbligo morale di considerare gli interessi degli stakeholder che hanno a che fare con le loro decisioni. Accettare la condivisione degli interessi legittimi degli stakeholder definisce una ‘moralità dell’organizzazione’ in cui i portatori di interessi sono trattati come soggetti morali titolari di diritti.

E’ indispensabile ampliare il segmento “qualità” con qualità sociale, con cui si deve intendere “uno standard definibile in prima istanza come la misura in cui i cittadini sono in grado di partecipare alla vita sociale ed economica delle loro comunità in condizioni che accrescono il loro benessere e il loro potenziale individuale”. La qualità sociale prova a disciplinare il tentativo di conciliazione tra il benessere sociale e la competitività sui mercati internazionali. 

Proposta operativa: il Fondo di Solidarietà Sociale

Scopo dell’iniziativa: contrastare il fenomeno dell’esclusione finanziaria subita da soggetti non bancabili mediante la creazione o l’incremento di Fondi Sociali.

Sullo sfondo creato dalle attuali dinamiche di vita appare sempre più sottile la barriera fra normalità ed emarginazione, fra tranquillità e disperazione nonostante l’efficacia dei modelli di welfare regionali già collaudati.

Spesso basta poco per far slittare la vita di una persona al di là di quella barriera: una malattia, un incidente, la perdita del lavoro, un investimento sbagliato, sono sufficienti a rendere angoscianti scadenze prima vissute come routine (il rimborso di un mutuo o di un prestito, il pagamento dell’affitto o di cure mediche costose).

Quando risulta difficile o mancano i requisiti per accedere al credito bancario (ovvero si è in condizioni di non bancabilità) quando manca il tempo utile per attivare le procedure istituzionali di assistenza sociale, diviene importante poter disporre tempestivamente di denaro senza cadere nell’usura.

Il progetto proposto in questa sede si articola in tre moduli nel tentativo di rendere disponibili al cittadino le soluzioni più opportune per affrontare la propria non bancabilità.

Il primo modulo, denominato AZIONI DI PREVENZIONE ALL’USURA, prevede l’incremento delle risorse che annualmente la Regione Toscana, seguendo le direttive della L.108/96 (Disposizioni in materia di usura), eroga a favore del già esistente Fondo di Prevenzione al fenomeno dell’usura (art. 15 della L. 108/96).

Gli altri due moduli, denominati rispettivamente MICROCREDITO e AZIONI DI PROMOZIONE PER L’ATTIVITA’ DI MICROIMPRESE, prevedono l’istituzione di un fondo di rotazione creato mediante contributi a fondo perduto annuali e certi provenienti dalla Regione Toscana, da altri enti locali e dagli altri soggetti aderenti al Protocollo d’Intesa (Associazioni del Terzo settore, ONG, ONLUS, Banche, Fondazioni bancarie, imprese/cooperative sociali, etc.); al Fondo potranno accedere, dopo l’intermediazione di referenti fiduciari appositamente individuati, soggetti non bancabili residenti in Toscana da almeno 3 anni.

Il principio dell’iniziativa è semplice: fornire risorse (fino a Euro 2.500, elevabili a Euro 20.000 in caso di avvio di attività lavorativa) a chi si trova momentaneamente in difficoltà; in sostanza, da onorare c’è solo un impegno morale alla restituzione, che, sulla base dell’esperienze ad oggi sperimentate, raramente non si verifica. Perché il cittadino in difficoltà comprende che le somme restituite servono ad aiutare altri in condizioni simili a quelle in cui si trovava o a quelle in cui potrebbe trovarsi di nuovo: in questo senso possiamo parlare di Fondo di Sostenibilità Sociale, e quindi  concretamente di Economia Sociale.

In definitiva, con questo progetto si persegue un’efficace integrazione all’azione dei servizi sociali, intervenendo in delicati passaggi esistenziali delle persone e delle famiglie con una logica di aiuto e di responsabilizzazione diversa da quella del prodotto finanziario ma anche dal puro assistenzialismo.
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